Ancona: un detenuto algerino muore in carcere a Montacuto
 

Ansa, 4 ottobre 2005
 
Sarà l’autopsia a determinare le cause della morte di un detenuto algerino di 29 anni spirato la notte scorsa nel carcere di Montacuto ad Ancona. Fonti del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria escludono comunque che la morte sia da attribuire ad atti violenti o di autolesionismo. Una prima ispezione cadaverica avrebbe infatti accertato cause naturali all’origine del decesso. Il giovane era in cella da pochi mesi. È stato il suo compagno ad avvisare le guardie e quindi i funzionari del carcere. Ora verrà aperta un’indagine amministrativa e, come sempre in questi casi, sarà disposta un’autopsia.
Civitavecchia: un detenuto di 27 anni trovato senza vita in cella 
 

Il Messaggero, 4 ottobre 2005
 
Ancora un decesso all’interno del carcere di Aurelia. Ed ancora mistero. L’altra notte, infatti, gli agenti della polizia penitenziaria hanno trovato un detenuto senza vita, all’interno della sua cella. Non se ne conosce l’identità, ma si sa che aveva 27 anni e che era da tempo nella casa di reclusione. Circa le cause del decesso non si sa nulla. L’esame del medico legale non ha portato, almeno per il momento, a nessuna certezza, ma si attendono i risultati dei test. Per ora sembra potersi escludere il suicidio e anche l’assunzione di sostanze stupefacenti per via endovena. Per il resto tutto è possibile. E la cosa si tinge di mistero visto che, come ha rilevato il medico, è difficile che in 27enne possa morire per cause naturali.
Il caso, allunga la già consistente striscia di decessi e suicidi all’interno della struttura di Aurelia.
Ipotesi sulle cause del decesso, al momento, non se ne fanno, anche perché si attende l’esame autoptico che potrebbe svolgersi già nella giornata di oggi, domani al massimo, e soprattutto l’esame tossicologico per verificare se il ragazzo possa aver assunto sostanze stupefacenti od altro. Di certo il corpo del giovane non presentava segni che potessero far pensare ad una assunzione di droga via endovena. Al momento l’unica ipotesi che gli inquirenti sono propensi a scartare è il suicidio, perché non ci sono segni apparenti e soprattutto perché, a quanto è dato sapere, al detenuto non venivano somministrati farmaci. Resta il fato che è l’ennesima morte sospetta all’interno del penitenziario cittadino, a pochi giorni di distanza dalla tragica fine di un carcerato polacco, impiccatosi all’interno della propria cella, e che fa scalare posizioni alla struttura locale nella triste classifica della frequenza di decessi all’interno delle proprie celle.

Giustizia: Manconi (Ds); suicidi in carcere, Castelli elude verità numeri
 

Adnkronos, 1 ottobre 2005
 
"Ho dichiarato che il ministro della giustizia in una sede pubblica e solenne ha fatto affermazioni non rispondenti al vero". Così Luigi Manconi, responsabile Diritti Civili della Direzione Nazionale Ds, replica alle affermazioni di Castelli sul tema dei suicidi all’interno delle carceri. "La sua sola risposta, in una patetica manifestazione di spirito di patate, è stata un poco onorevole darsela a gambe. Il che - conclude Manconi - dimostra una sola cosa: riconosce inequivocabilmente che sui dati (le cifre sui suicidi in carcere) ho ragione io. Come volevasi dimostrare".
Viterbo: detenuto morto in carcere, assolto il compagno di cella
 

Il Messaggero, 30 settembre 2005
 
Era il diciotto agosto del 2003 quando all’interno di una cella del carcere Mammagialla un detenuto, di origini tunisine, fu trovato senza vita. Dall’esame autoptico risultò che a stroncarlo fu un’overdose di subotex, farmaco usato dai tossicodipendenti nel periodo di disintossicazione. Della sua morte fu accusato un altro detenuto, Fabio De Santis, originario di Sezze, in provincia di Latina, suo compagno di cella, allora al fresco per spaccio di sostanze stupefacenti e per rapina. Reati per i quali sarebbe uscito di galera sette giorni dopo. Secondo l’accusa - che si basa sulle testimonianze rilasciate da altri carcerati connazionali della vittima - il De Santis avrebbe rubato quel farmaco dall’infermeria della casa circondariale, per cederlo poi al tunisino.
Assistito dall’avvocato Gianmarco Conca del foro di Latina, si ritrovò sul banco degli imputati per omicidio colposo, furto aggravato e cessione di sostanze psicotrope. Ma ieri mattina il giudice per le udienze preliminari di Viterbo, Eugenio Turco, ha disposto di non doversi procedere nei suoi confronti.
Giustizia: Buemi (Sdi); ex-Cirielli, una legge per i soliti potenti
 

Apcom, 4 ottobre 2005
 
"Speriamo che vi sia spazio per un sussulto di dignità e di buon senso da parte di qualche forza politica o di singoli parlamentari della Casa delle Libertà per bloccare una legge assurda, incostituzionale e che differenzia il cittadino di fronte allo stesso reato". Lo afferma il responsabile giustizia dei Socialisti democratici italiani Enrico Buemi. "Dopo le leggi ad personam, e non si esclude che anche questa lo sia, - aggiunge - ci troviamo di fronte a una legge contraddittoria, oscurantista, repressiva nei confronti del deboli e certamente vantaggiosa per alcuni potenti. Il Paese di riforme come questa ne può fare tranquillamente a meno". "La giustizia italiana non ha bisogno di leggi come queste, ma di leggi moderne e uguali per tutti senza favoritismi o trattamenti preferenziali. Sarebbe auspicabile conclude Buemi - che le coscienze libere, che sappiamo ancora esistere nel centrodestra, si manifestino".

Giustizia: Cento (Verdi); con ex-Cirielli 120.000 detenuti in più
 

Ansa, 30 settembre 2005
 
"È assurdo negare, come fa Castelli, che l’amnistia sia l’unica soluzione all’emergenza carceri: se verrà approvata la ex Cirielli nei penitenziari ci saranno 120.000 persone". Paolo Cento, vicepresidente della commissione Giustizia della Camera, sostiene che "il Ministro Castelli applica il metodo dei due pesi e due misure: molta clemenza con i potenti, come dimostra la modifica ad personam della legge sul falso in bilancio, e molta forca con tossicodipendenti e con gli autori dei reati tipici del disagio sociale. "La stessa proposta del Garante Nazionale dei detenuti che noi Verdi pure condividiamo - conclude il coordinatore dei Verdi in una nota - non può essere il pannicello caldo per eludere, anche a sinistra, la necessità di un serio provvedimento di clemenza".
Lodi: cento lodigiani in sciopero della fame per le carceri
 

Ansa, 4 ottobre 2005
 
Sono già un centinaio i lodigiani che hanno risposto all’appello di "Uomini Liberi", il gruppo di detenuti e volontari del carcere di Lodi che ha aderito alla campagna promossa a livello nazionale da Sergio Segio su "Il disastro carcerario e la disattenzione della politica": giovedì saranno in sciopero della fame, e per tutta la giornata si limiteranno a bere del te. Un impegno che si sono assunti nei confronti di "Uomini Liberi". Le adesioni si raccolgono via mail (scrivendo a uominiliberi@virgilio.it), o inviando un sms al numero 335.5361187. Nel frattempo, il gruppo ricorda l’appuntamento del 12 ottobre, quando a Lodi tornerà la carovana nazionale antimafie: ospiti, tra gli altri, don Virginio Colmegna (direttore Casa della Carità Milano), Pino Arlacchi (già direttore Agenzia antidroga Onu), Antonio Dell’Olio (responsabile Pax Christi).
Sessantamila detenuti: 1 su 3 straniero, 1 su 5 tossicodipendente
 

Il Messaggero, 30 settembre 2005
 
Mai così tanti dietro le sbarre. Il leit motiv della celebrazione ufficiale è l’emergenza. Ieri, al Colosseo, alla festa della Polizia penitenziaria il ministro della Giustizia Roberto Castelli non ha usato mezzi termini. Nel discorso pronunciato alla presenza del Capo dello Stato Carlo Azeglio Ciampi, del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e delle massime cariche istituzionali, Castelli lo ha detto chiaramente, parlando ai reparti in rappresentanza dei 43 mila operatori impegnati nei 207 istituti di pena italiani: "Il maggior problema affrontato in questa legislatura dal Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria è stato l’inesauribile e costante aumento di popolazione detenuta".
La causa per Castelli è "soprattutto il mutato orientamento della società che vuole più sicurezza e più certezza della pena". Per questo il numero delle persone dietro le sbarre è passato dalle 45 mila del ‘96 alle 60 mila di oggi: uno su tre è straniero, uno su cinque tossicodipendente. Il governo - ha continuato il Guardasigilli - "non si è fatto cogliere impreparato e ha accelerato la costruzione di nuovi penitenziari approntando gli strumenti legislativi e amministrativi per una più rapida realizzazione di nuove strutture. Il sistema ha retto e ancora regge, ma ciò è accaduto soprattutto grazie alla professionalità e all’abnegazione del personale, la cui parte rilevante è costituita dagli agenti di polizia penitenziaria". Parla di umanità e sicurezza, il ministro, punta sul calo delle evasioni, delle morti per cause naturali e dei suicidi dietro le sbarre.
Ma a pochi metri dalla festa ufficiale, quest’anno, è andato in scena un fuori programma: la protesta di cinque sindacati di categoria in polemica con il governo e il ministro, accusati di "essere i responsabili del sovraffollamento, della gestione fallimentare e del degrado del sistema". Proprio mentre Castelli parlava, e il capo del Dap, Giovanni Tinebra, aveva appena riconosciuto che "lavorare in carcere e garantire le condizioni di legalità sono il compito più difficile, a volte improbo", è esplosa la protesta di agenti, educatori e personale amministrativo di Cgil, Cisl Uil Sag-Unsa e Osapp. Al centro della vertenza, anche la promessa di assunzione per 500 nuovi agenti e il reintegro di 5 milioni di euro per le indennità.
